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FORTEBRACCD 
PER GLI « ALTRI » 

« Caro Fortebraccio. il <• 
Comune di Ferrara è uno 
dei pochi in Italia ad ave­
re un Archivio storico di 
notevole interesse.r poten­
ziato e riorgantezato re­
centemente ' per volontà 
della Amministrazione co­
munale ai Tini di una mi­
glior ' conservazione del 
materiale e del suo utiliz­
zo (detta struttura è stata 
aperta a studenti e ricer­
catori. nei limiti delle leg­
gi). In questo nostro la­
voro. noi archivisti recen­
temente ci siamo trovati a 
dover sistemare vecchi in­
carti di materiale (nulla 
osta podestarili per il ri­
lascio dei passaporti) divi­
si per annate, stranamen­
te sproporzionati. Infatti il 
volume di questi si ridu­
ceva ad 1/3 attorno al "43. 
per risalire a 10 volte tan­
to nel periodo successivo 
del MGM7. 

* Presi dal lavoro, dopo 
un primo imbarazzo, se­
gui una riflessione. C'era 
stata la guerra, già: ma 
chi poteva uscire dall'Ita­
lia? Se non andiamo erra­
ti vigeva la mobilitazione 
generale nel Paese, dai 18 
ai 53 anni. Ebbene, ti as­
sicuriamo che è sufficien­
te vedere le foto allegate 
a queste domande di pas­
saporto (quasi tutte per • 
la Svizzera e l'Albania) 
per dedurne senza essere 
dei sociologhi che si trat­
tava nella stragrande mag­
gioranza di persone ' "ri­
spettabili" e. quando non 
erano definite "possiden­
ti" o "benestanti", erano 
titolati e comunque porta­
vano sulle loro guance ben 
paffute degli strani pi/.zet-
ti alla Italo Balbo. Come 
vedi, se pure in maniera 
empirica, anche da questi 

» cumuli di carte si ha il 
1 senso delle cose accadute 
in concreto in Italia, e 
quelli che tu di solito de­
finisci "lor signori", co­
storo sono doppiamente re­
cidivi quando portano ca­
pitali all'estero, perché 
già in precedenza li ave­
vano portati al sicuro (e 
i loro svaghi e le loro pro­
stitute — come qui risulta 
da un documento del go­
vernatorato fascista in Al­
bania) e assieme a questi 
la loro pelle. Perché, ri­
cordiamocelo. gli "altri". 
quelli che se ne andavano 
nel '47. con le loro facce 
magre da poveracci denu­
triti, in Belgio e in Fran­
cia nelle miniere, in quel 
periodo, nel '43. stavano 
sotto le bombe in Italia, 
spesso a presidiare e a di­
fendere gli stabilimenti di 
quei nostri patriottici "lor 
signori". I tuoi amici e 
compagni Rodolfo Mene-
datti. Giacomo Savioli, 

• Ugo Campana. dell'Archi­
vio comunale di Ferrara >. 

Cari Compagni, vi rin­
grazio per questa lettera 
che mi consente qualche 
considerazione, spero non 
imitile, non soltanto nei ' 
confronti di lor signori la 
cui sorte di privilegiati 
non è mai mutata, guerra [ 
o pace che fossero; ma 
anche verso certi nostri 
critici (parlo di quelli in 
buona fede, escludendo 
dunque gli estremisti scon­
siderati e. manco a dirlo, 
i violenti, da respingere e 
da condannare incondizio­
natamente). ' certi nostri 
critici, dicevo, i quali rim­
proverano ai comunisti 
fiacchezze e cautele a loro 
giudizio inammissibili. Co­
storo non conoscono lor 
signori, i più pericolosi dei 
quali non sono quelli che 
scelgono l'avventura o lo 
sbaraglio: vi possono ri­
correre tutti, certo, anche 
i meno inclini, quando pro­
prio si sentono perduti, 
ma sanno, sia pure confu­
samente, che i metodi fuo­
ri legge finiscono sempre. 

, prima o poi. per colpire 
anche loro. Così preferi­
scono la legge, la « loro ̂  
legge, e quanto voi mi rac­
contate nella vostra lettera 
ne è una prova. Non fug­
givano alVestero. quei pri­
vilegiati di allora, non si 
rendevano protagonisti di 
diserzioni o di evasioni av­
venturose. Ah no. Si face­
vano rilasciare il loro bel 
passaporto, con tutti i tim­
bri e i visti occorrenti, 
mentre gli e altri ». come 
voi li chiamate, stavano 
qui sotto le bombe a di­
fendergli i beni conquista­
ti con iniquità protette dai 
codici. 

Così è con le leggi e con 
la democrazia che bisogna 
combattere e vincere lor 
signori, ed è per avere 
scelto questa strada che 
la politica del PCI è una 
grande politica. I prici-
tegiati si proclamano an­
ch'essi, anzi essi soli, de­
mocratici, asserendo di go­
vernare col consenso po­
polare. E* vero, ma lo è 
soltanto formalmente, per­
chè U consenso essi lo han­
no ottenuto con la corru­
zione o con l'inganno. 
Ora. perché gli venga de­
mocraticamente negato oc­
corre la persuasione, che 
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Il premio Nobel polemizza con il «fanatismo ecologico» •\ i 

è il risultato di.un'opera 
lenta, ininterrottamente 
appoggiata a prove, info 
ticabilmcnte richiamantesi 
alla ragione, ostinatamen­
te fondata sull'ordine e sul 
la pace. Lor signori ci ve 
dono lavorare ogni gior­
no, si può dire ogni ora. 
in questa direzione, e li 
confondiamo molto più con 
questo metodo che con 
l'uso di sistemi precipito­
samente - irrazionali, sui 
quali avrebbero con faci­
lità e sommariamente la 
meglio. Quanto sarebbe 
contento Montanelli di ac­
cusarci, ' come usavano 
sempre i nostri avversari 
in passato, di adoperarci 
per il « tanto peggio, tan 
to meglio ». e quanto gli 
brucia, invece, di doverci 
riconoscere qualità di equi 
tà. di compostezza, di ra 
ziocinio, di saggezza che. 
quando democraticamente 
lo vinceranno, lo vinceran 
no, come si dice, irrever 
sibilmente. 

Certo, la strada è lunga 
e difficile. Chi respinge la 
violenza come dottrina e 
come prassi, e questo è il 
caso dei comunisti, si tro 
va di fronte a una socie 
tà da convertire a poco a 
poco, passo dopo passo. 
con perseverante ostina 
zionc, rifiutando impa­
zienze delle quali credo 
che il PCI non si nascon­
da né la tentazione né H 
fondamento. Guardate a 
che punto siamo, anche li­
mitandoci a un solo esem 
pio. ma particolarmente si 
gnificativo: dieci giorni fa 
o poco più viene arrestato 
l'amministratore delegato 
e direttore generale del 
Banco di Roma Barone 
perchè si rifiuta di conse­
gnare un elenco di 500 , 
signori che. protetti da 
quel fior di galantuomo 
che è il banchiere Sindona • 
(il quale, sia detto fra pa 
rentesi, è tuttora latitante 
in America perché potenti 
amici italiani ottengono 
dalle autorità statunitensi 
che ne venga continua 
mente differita l'estradi 
zione), hanno tiasfcrito ca­
pitali all'estero e ne han­
no ottenuto il rimborso in­
tegrale pochi minuti pri­
ma, si può dire, che gli 
istituti di credito del bau 
caroltiere, ora lontano, ro­
vinassero in un clamoroso 
fallimento. Barone di quel­
l'elenco dice di non sape­
re nulla e viene scarcera­
to perchè lo vada a cerca­
re. Credete che un povero 
diavolo in galera sarebbe 
stato scarcerato, o non 
piuttosto ricondotto in ban­
ca sempre in stato di ar­
resto, per effettuare, guar­
dato a vista dai carabinie­
ri, le ricerche promesse? 
Ma Barone no: egli torna 
libero per due giorni e il ' 
terzo giorno si ripresenta 
a mani vuote. Bene, dire­
te voi: « Allora lo rimetto 
no dentro ». Mai più. 
L'elenco non c'è. Barone 
riafferma di non saperne 
nulla, ma in carcere non 
rientra più. Ottiene invece 
di essere messo in conge­
do con mantenimento del­
lo stipendio. Ma non era 
un recluso? Lo era, ma 
ora non lo è più, anzi ha 
migliorato la sua posizio­
ne, perchè adesso è libero, 
non lavora e viene pagato 
lo stesso. 

Tutti hanno seguito que­
sto caso recentissimo, ma 
non tutti forse hanno 
considerato che perché 
una cosa simile avvenga 
il beneficiario deve avere 
dietro le spalle non soltan­
to qualche compiacente 
amico, ma tutta una socie­
tà incallita nella corruzio­
ne e nella complicità, per 
che una vicenda come 
questa possa avverarsi, oc­
corrono connivenze genera­
li e diffuse, occorre in­
somma uno Stato tutto da 
risanare. Questa è la real­
tà, e non mancano gli scon 
siderati e i criminali che 
dicono: e Dunque, buttia- ' 
mo all'aria tutto », ed ec­
co apparire le dottrine di 
sperate e, ancor peggio. 
immensamente peggio opc 
rare il terrorismo. 

Ma come dimenticare 
che dietro questo ripu 
gnante marciume sono mi 
lioni di persone che lavora 
no e faticano, conducendo 
una vita esemplarmente 
onesta, le cui scelte poli 
tichc. ancorché sbagliate. 
meritano, per la buona fé -
de con la quale sono sta 
te compiute, il nostro ri 
spetto? 

Questi milioni di perso 
ne sono i compagni dei no 
stri compagni in fabbrica 
colleghi • dei nostri inse 
gnantì a scuola, gli amici 
dei nostri impiegati negli 
uffici. Il PCI non ha pa 
zienza per lor signori, che 
non lo hanno mai intimidi 
to, ma ne ha e ne avrà per 
tutti gli * altri*, la cui 
fraternità gli è indispensa 
bile perché possa venire 
edificato quel mondo nmo 
vo e quella nuova società, 
verso i quali lo spinge 
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In questi ultimi tempi si 
discute molto sulle modali­
tà della sperimentazione dei 

i farmaci, sui soggetti che 
debbono esercitare il ' con­

trollo del loro uso ed abu­
so, sulle ricerche necessa­
rie ad impedire i danni re­
cati dall'uso massiccio o im­
proprio dei farmaci. Su que­
sto argomento abbiamo vo­
luto conoscere il parere del 

I prof. Daniele Bovet, premio 
Nobel nel 1057 per le sue 

, ricerche farmacologiche. . 
Sono lieto dell'occasione 

che mi si presenta per espri­
mere il mio parere su un 
problema che mi sta a cuo­
re perchè è attuale e coin­
volge l'idea di società e di 
salute. Forse non sarò com­
pletamente obbiettivo nel 
mio giudizio della situazio­
ne che è forse, come si di­
ce adesso, « impegnato ». 

Comincio con il rispon­
dere alla sua domanda: vi 
è abuso di farmaci? Vi so­
no tre aspetti da considera­
re: da un punto di vista 
medico l'abuso . di farmaci 
significa l'insorgenza di in­
tossicazioni e di malattie ia­
trogene; da un punto di vi­
sta economico l'abuso signi­
fica il peso eccessivo di un 
consumo che finisce col gra­
vare seriamente sui bilanci 
già dissestati delle mutue; 
da un punto di vista socia­
le una maggiore e più faci­
le assunzione di farmaci si­
gnifica un più alto tenore 
di vita, un consumo parago­
nabile a quello che. ci spin­
ge a ricercare cibi più raf­
finati e corrisponde, bene o 
male, a una maggiore infor­
mazione. v -

In ogni caso occorre an-
i che . sviluppare la ricerca 
t sul farmaco .. stesso, sulle 
' modalità della sua azione. 

Certo, si tratta - fi; una 
esigenza giusta ed occorre 
fissare limiti severi. Una ca­
tastrofe come quella della 
talidomide, se non avrebbe 
potuto essere evitata in as­
soluto almeno avrebbe avu­
to una molto minore proba­
bilità di accadere se ci fos­
se stata una maggiore con­
sapevolezza dell'industria; e 
l'esistenza di leggi di con­
trollo in favore degli am­
malati avrebbe potuto fer­
mare la catastrofe al suo 
inizio. Ora bisogna conside­
rare che passano 8-10 anni 
tra la sintesi di un farmaco 
e la sua immissione sul mer-

difendo i farmaci» 
« L'abuso di medicine significa 

intossicazioni, malattie iatrogene, 
sprechi di risorse: ma non possiamo 
tornare alle tisane e alle fattucchiere » 

Dalle attese miracolistiche al 
diffondersi di atteggiamenti irrazionali 
• contro la scienza - Le conseguenze 
provocate dalla eliminazione del DDT 

cato; questo è stato un ele­
mento positivo che però ha 
contribuito ad aumentare le 
difficoltà della ricerca che­
mioterapica. La ricerca far­
macologica attraversa una 
fase critica. Diversamente 
da 50 anni o anche 10 anni 
fa, non esistono quasi più 
istituti, privati o statali, co­
me il Rockefeller. il Pasteur, 
o in Italia l'Istituto supe­
riore di Sanità di dieci an­
ni fa, in grado di svolgere 
una ricerca di alto livello 
in chemioterapia. Anche se 
questo rimane un campo 
largamente aperto alla ricer­
ca e se molti nuovi farmaci 
sono possibili, le statistiche 
dimostrano che mentre nel 
'60'62 solo negli USA si 
scoprivano 40 sostanze ve­
ramente nuove ora siamo 
sotto le 10. C'è un vuoto 
organizzativo, non solo in 
Italia, per un problema per 
il quale i governi dimostra­
no una assai scarsa sensi­
bilità cosicché, anche per 
il continuo aumento del co­
sto, oggi come oggi la qua­
si totalità della ricerca in 
questo campo si svolge nei 
laboratori industriali, rima­
ne di fatto un monopolio 
industriale, con il > pericolo 
che qualora non fosse più 
giudicata redditizia dalle 
imprese, potrebbe arrestar­
si completamente. 

In questi anni sta comun­
que cambiando l'atteggiamen­
to nei confronti del farmaco. 

Il malato chiede un far­
maco anziché "> una tisana 
perchè ha fiducia nella ri­
cerca medica più che nella 

fattucchiera. E questa ri­
chiesta • è ragionevole. Il 
fatto che vari organi di go­
verno, nazionali e ' interna­
zionali, e perfino il Ministe­
ro della Sanità e l'Organiz­
zazione mondiale della Sa­
nità abbiano messo in guar­
dia contro l'abuso di anti­
biotici o di analgesici ha 
stimolato l'emergere di una 
filosofia pericolosa, quella 
dell'antimedicina di Illitch 
che. nell'insistere sul con­
cetto di abuso e dei rischi 
potenziali dei farmaci, vuol 
produrre una diffidenza 
verso i farmaci, predicando 
il cosiddetto ritorno al­
la natura, un rifiuto dei 
prodotti chimici che è net­
tamente un regresso, che 
condurrebbe a ripristinare 
migliaia di forme di tera­
pia decisamente sorpassate. 

Dal consumismo 
al rifiuto 

Lei teme cioè che dal 
consumismo sfrenato degli 
scorsi anni si possa passa­
re ad un rifiuto dei farmaci 
altrettanto irrazionale? 

Esattamente — risponde 
accalorandosi il prof. Bo­
vet — da una troppo gran­
de e ' miracolistica fiducia 
nelle ' medicine si sta pas­
sando ad una diffidenza nei 
confronti della medicina e 
della scienza farmacologica. 
E precipitosi interventi de­
gli organi * pubblici, ' come 
quello recente del Consiglio 

superiore di Sanità che ha 
dichiarato improvvisamente 
cancerogene 150 specialità, 
sono interventi terroristici 
che disseminano sfiducia 
nella serietà della ricerca 
medica e farmaceutica. Si 
soffia sul fuoco, ed • è un 
fenomeno estremamente gra­
ve. Lo stesso è avvenuto 
per l'eliminazione dall'oggi 
al domani del DDT, sostitui­
to con prodotti che non han­
no alcun effetto con il ri­
sultato che sono tornati i 
pidocchi e le zanzare. Su 
questo punto — continua il 
professore — ho lo spirito 
« mal tourné ». Faccio par­
te dell'International Narco-
tic Control Board, un orga­
nismo dcll'ONU che si ado­
pera, a livello nello stesso 
tempo tecnico ed etico, del­
la lotta contro la droga, un 
problema sempre più grave 
anche in Italia. Quest'orga­
nismo ha prodotto delle stati­
stiche sul consumo legale 
delle droghe e di molti a-
nalgesici pesanti sottoposti 
a controllo. In Italia si è 
così verificata una caduta 
brusca nell'uso degli - anal­
gesici potenti, con un forte 
dislivello (almeno 1:4) nei 
confronti di molti altri pae­
si industrializzati. I medi­
ci hanno forse timore di 
essere coinvolti nel favori­
re fenomeni di dipendenza. 
le farmacie sono spesso 
sprovviste di questi farma­
ci Risulta in definitiva dif­
ficile sapere se conviene ral­
legrarsi dalle rigide appli­
cazioni della legge, o dimo­
strarsi • preoccupati per le 

tante sofferenze patite e che 
si sarebbe potuto alleviare. 

Tornando al problema del­
la fiducia negli scienziati, 
è-certo clic tali atteggia­
menti, irrazionali, hanno 
anche una base oggettiva. 
Basta pensare, senza parla­
re dell'incubo atomico, al­
lo sfruttamento in fabbrica, 
alle malattie sul lavoro, al­
le liti poco degne di fidu­
cia che si sono verificate 
tra gli scienziati sul caso 
Sevcso o a proposito dei 
terremoti del Friuli. 

La difesa 
dell'ambiente 

Dopo una mia recente in­
tervista al Corriere della 
Sera in cui avevo ' parlato 
dell'ecologia come di una 
nuova forma di controcul­
tura e di misticismo, susci­
tando alcune proteste, mi 
sono andato a rileggere al­
cune posizioni di scienziati 
in inerito. 

Federico Caffè cita in 
« Economia senza profeti » 
le conclusioni di Wilfred 
Beckerman che evoca le 
vittime del fanatismo eco­
logico e ne fornisce un si­
gnificativo esempio nel rie­
mergere della malaria in zo­
ne dove era stata comple­
tamente estirpata per la for­
se affrettata proibizione del­
l'uso del DDT. A questo po­

tremmo aggiungere gli inci­
denti ridicoli > ma non sen­
za conseguenze della • chiu­
sura * di scuole in Italia per 
l'invasione di pidocchi. 

Boronowiski scrive d'al­
tra parte: « L'inquinamento 
non rappresenta affatto il 
prezzo da pagare per lo svi­
luppo tecnologico né un ec­
cesso di questo. L'inquina­
mento proviene dal passag­
gio di una tecnologia consi­
derata come il privilegio di 
pochi a quella che è dirit­
to di tutti ». Certamente 
dobbiamo salvaguardare lo 
ambiente ma ciò non vuol 
dire pensare a conservare 
lo stato attuale impedendo 
ogni progresso per le clas­
si meno privilegiate e più 
ancora per i paesi de! mon­
do in via di sviluppo. 

Il dubbio è sul come in­
terpretare l'espressione « di­
fesa dell'ambiente »: si può 
parlare di salvaguardia o di 
stabilizzazione; sulla prima 
sono d'accordo, sulla seconda, 
intesa come immobilizzazione, 
come il mantenere tutto co­
me è ora, con alcuni paesi 
ricchi e tutti gli altri estre­
mamente poveri, no; è una 
ideologia completamente rea­
zionaria. Occorre sviluppa­
re forme nuove di uso e di 
sviluppo dell'ambiente con 
indagini scientifiche e meto­
di nuovi di uso della tecno­
logia, con lo sviluppo di 
nuove forme di tecnologia. 
IXJ conoscenze scientifiche 
che sono all'origine dell'in­
quinamento possono servire 
per la salvaguardia dell'am­
biente. La stabilizzazione 
sotto la veste del mito del 
ritorno alla natura > è rea­
zionaria ed estremamente 
pericolosa, anche nei rap­
porti internazionali in quan­
to può aumentare la tensio­
ne a proposito dell'uso della 
tecnologia e delle materie 
prime. 

La difesa di un atteggia­
mento razionale — conclu­
de il prof. Bovet — è una 
politica difficile: difenden­
do i farmaci si finisce col 
difendere gli industriali far­
maceutici che evidentemen­
te non sono molto diversi 
dai loro colleglli industriali. 

Bernardino Fantini 

Le immagini dell'Odissea nelle sculture e nei disegni dell'artista 

Manzù 
ROMA — Giacomo Manzù 
presenta a Roma («Studio d' 
Arte A2», via del Babuino 
29) venti acquarelli e una 
scultura in bronzo ispirati all' 
« Odissea » nei frammenti tra­
dotti da Salvatore Quasimo­
do. E' la grande avventura 
umana di Ulisse e l'inesau­
ribile energia della ricerca 
che hanno affascinato e han­
no poeticamente ' coinvolto 
Manzù. Difatti su venti tavo­
le ben diciassette sono nate 
come immagini da versi dei 
primi dodici canti sulle pere­
grinazioni di Ulisse. Ha scrit­
to Manzù nel catalogo: cSo 
che è osare mettersi a con­
tatto con i grandi poeti, ma 
non posso essere incolpato 
se la conoscenza dell'Odissea 
che ha spinto ad illustrare (se 
così si può dire), a disegna­
re con tempere a colori al­
cuni momenti di questo poe­
ma. Così, portato dall'amore 
per questo mondo sublime e 
per seguire l'Odisseo, poeta 
vagabondo che va dove il 
sogno lo porta, mi son fatto 
trascinare non solo nel dise­
gno. ma anche nella scultu­
ra ». 

In realtà i disegni e la 
scultura non sono minima­
mente delle illustrazioni di 
momenti del " poema (come 
tante ce ne sono state dalle 
pitture vascolari greche fino 
a John Flaxmann e a Gior­
gio De Chirico), bensì dei 
profondi ritrovamenti, dei fol­
goranti riconoscimenti della 
propria esistenza di uomo e 
di scultore in alcuni momen­
ti dell'emblematica avventu­
ra umana di Ulisse. Di qui 
lo scatto dell'immaginazione 
contemporaneamente sui ver­
si del poema e sulle vicende 
della propria vita. Si guar­
dino le opere. Ecco la scul­
tura in bronzo « Il Muro deli* 
Odissea ». Sembra un muro 
della Villa dei Misteri di 
Pompei con una moderna ini­
ziazione alla vita. TI basamen­
to della scultura è una stret­
tissima ribalta sulla quale 
stanno allineati, come pres­
sati contro un invisibile mu­
ro, cinque figure umane e 
una seggiola con frutta e ve­
getali. Da sinistra: un guer­
riero chiuso ma decrepito nel­
l'armatura: la povera seggio­
la che i vegetali trasforma­
no in un trionfo della vita 
quotidiana (motivo plastico 
tante volte variato da Man­
zù) : un nudo • femminile di 
spalle quasi tremante e spau­
rito: una figura femminile 
frontale nel disordine dolce 
e • abbandonato del ' risveglio 
mattutino che è una varian­
te. in picco'o e in tenerezza 
solidale, della grande scultu-

racconta 
F avventura 

di Ulisse 
Le opere eseguite, più che 

illustrazioni sono mezzi 
di ritrovamento autobiografico 
dell'autore in alcuni momenti 

emblematici del poema omerico G. Manzù, i Ulisse » 

G. Maittù, « L'Odisseo » (particolare) 

ra « Striptcase >: una figura 
maschile frontale. - che porta 
ai lombi una coronaria di 
vegetali e che apre le brac­
cia in un gesto di stupore: 
infine, una figura femminile 
vestita che corre da destra 
a sinistra verso il gruppo, una 
mano sui capelli, e sembra 
portare l'annuncio d'una sven­
tura. 

Queste figure appartengono 
a tutta l'esperienza plastica 
di Manzù e sembrano convo­
cate per un annuncio, per 
una vitale rivelazione. Stanno 
sul basamento come se aves­
sero scalato una montagna e 
fossero colpite da una gran­
de luce: ciascuna figura è 

come sorpresa della propria 
esistenza e di quella degli 
altri. Le figure ignudo, poi. 
sono le più enigmatiche per 
quel senso di corpo giovane 
e bello ma fragile e minac­
ciato. Il modellato delle scul­
ture è un po' stiacciato, assai 
amoroso e sensuale. Un rit­
mo intenso di pieni e dì vuo­
ti lega le figure del grup­
po (soltanto il guerriero ri­
mane un po' estraneo e di 
maniera): la nudità di Ulis­
se ha la stessa radiosità pu­
ra della seggiola. Il bronzo 
è toccato con una lievità 
straordinaria e la materia è 
assai chiara e luminosa come 
è uscita dalla fusione. In que-

G. Manzù, e La lunga notte » 

sto gruppo Manzù ha rivissu­
to il momento omerico dell' 
apparizione di Ulisse a Nau-
sicaa come il momento asso­
luto che la vita si rivela all' 
uomo e, nella coscienza dell" 
esistenza degli altri, lo fa con­
sapevole di sé. Ma il mo­
mento della poesia omerica 
c'era già in tante sculture 
di Manzù lungo tre decenni: 
qui ritorna come un momen­
to riflessivo, enigmatico, forse 
elegiaco e sognato (la pro­
pria vita, i propri sensi e 
pensieri, ritrovati con stupo­
re in un flusso umano lon­
tano). E plasticamente qui 
questo momento riflessivo. 
enigmatico e elegiaco ha una 

costruzione tutta strutturata 
sullo svariare della luce che 
colpisce e ritma i corpi delle 
figure omeriche ma quotidia­
ne sulla stretta ribalta. 
- Di questa luce ha scritto. 
nel catalogo. Cesare Brandi: 
€ Queste sei immagini che si 
presentano ad una ribalta. 
ma come se risalissero dall' 
ignoto, sono quelle che la Ta­
bulazione indotta dalla lettu­
ra dell'Odissea ha proposto 
a Manzù, fantasmi dell'Odis­
sea. fantasmi della sua vita. 
Ricompaiono così figurazioni 
famose, come Io Striptease e 
la seggiola con la natura mor­
ta. insieme con altre che han­
no . una situazione più che 

una storia. Sono piccole, ma 
non piccolissime figure d'un 
bronzo dorato che diffonde 
una luce tenera e pallida, co­
me se invisibili nuvole si in­
terponessero fra noi e loro: 
sono immagini al tempo stes­
so precise e sfuggenti, labi­
li e corporee, fuse nella lu­
ce più che nel bronzo... Man­
zù vive come staccato da ter­
ra, proseguendo il suo sen­
tiero d'aria, in cerca delle 
sue immagini lievi, che vera­
mente sembrano volare e po­
sarsi come iridescenti farfal­
le: ma egli quasi non le toc­
ca per non asportarne il pul­
viscolo d'oro che sta su quelle 
ali. dove i colori più vivi 
hanno anch'essi una loro di­
stanza. Non tocca le ali del­
le sue farfalle. Manzù. e sem­
brano queste figure come ma-
terializ.-?ale nell'aria, per un 
gesto più che per un tocco. 
Tale è la leggerezza ineffa­
bile di una scultura ridotta 
a suggerire la materia, il vo 
lume, più che a rappresen­
tarli nel peso greve e terre­
stre della vita quotidiana... ». 

Questa luce è ancor più il 
mezzo del ritrovamento auto­
biografico nel poema omerico 
in alcune delle venti tempe­
re colorate che sono segnate 
da una grande grazia forma­
le. da una dolcezza incredibi­
le di luce quando tocca il 
corpo umano, da profondità e 
trasparenza psicologica del 
colore. Per esaltare il corpo 
— perchè è attraverso il cor­
po che la visione di Manzù 
si esalta e si libera — Manzù 
si serve di un disegno molto 
sensuale e spontaneo, ma non 
primitivo - perchè sottintende 
la plastica greca, la pittura 
pompeiana, il Picasso del pe­
riodo rssa e il Mati5.se più 
sensibile e felice nella linea. 

Scrive felicemente Giulio 
Cario Argan nel catalogo: 
« ...scrissi una volta che 
Manzù vede le cose come un 
Odisseo ritornato. E a Odis­
seo esplicitamente si parago­
na (Inge è Penelope) in que­
sta lettura omerica... ». E' 
vero: un Odisseo ritornato 
che vede e rivede le cose. 
ma un Odisseo che non ama. 
che fugge l'autoritratto e che 
si immedesima nella giovi­
nezza di tante figure umane 
fino a un nuovo, pacifico mi­
to: perchè tutti i corpi di 
Manzù sono fissati in loro 
giovinezza o maturità senza 
decadenza. E la figura fem­
minile. poi. è la gioia di vi­
vere: figura trionfante quan 
d'è l'amata Inge nelle vesti 
di Penelope. 

Dario Micacchì 

NATALE77 
BIOGRAFIE E ROMANZI 

VALENTINO 
di RobettObai first 
La vara vita del divo «più 
bello e più infelice i , oggi 
di nuovo 6ullo schermo 
con Nureyev e Ken Russell* 
Con foto d'epoca. L. 4 .000 

DOPPIA MORTE 
AL GOVERNO VECCHIO 
di Ugo Moniti 
Il brillanto giallo 
all ' italiana da cui Steno ha 
tratto Doppio del i t to con 
M. Mastrolanni, P. Ustlnov, 
A. Bolli. U. Andress. L 3 . 5 0 0 

SALVEZZA A DUNA 
di Anno McCalltey 

La Terra e un deserto di 
plastica, Duna l'eden 
ritrovato. Qual e II prezzo 
della salvezza? Un grondo 
romanzo di fantascienza. 
L. 4.500 

LIBRI «GIOVANI» 

QUINTA 
DIMENSIONE 
di Tony Binateli! 

I due volti della magia : 
chiaroveggenza e giochi di 
prestigio svelati dal mago 
t re volte campione del 
mondo. 
Con oltre 150 foto. L. 7.000 

KUNSERTU 
La musica popolare in Italia 
di luigi Cinque 
Cos'ò la musica popolare. ' 
C o m e è nata e come vive 
in Italia. Con quali strumenti 
si suona.Come si t rasforma. 
Tutto illustrato. L. 8.000 

LA DANZA MODERNA 
di Uonttta Bentivoglio 
Le tendenze, le scuole, le 
tecniche, da Isadora Duncan 
a Béjart a oggi in Italia. 
Con oltre 200 foto. L. 8 .000 

STORIA DEL 
CICLISMO 
di Gianpaolo Ortnenano . ' 
Binda, Coppi, Bartalf, 
Merckx,Gimondl .Moser. . .Uft 
grande giornalista raccontai 
uno sport popolarissimo. 
Con 200 foto scelte da 
Walfrldo Chiarini. L. 9 .000 

SCIMMIE COME NOI 
tf/UftaLindbergh 
La vita delle scimmie, la 
loro società, nel racconto 
appassionante di chi è 
etato per anni con loro. 
Illustrato. L. 4 .000 

UN ANNO 
DA TRAPPER 
• John J. Rownaoos 
U n a grande avventura : le 
mil le astuzie per vivere e 
sopravvivere nel cuore 
del le grandi foreste. 
Tutto Illustrato. L 4 .000 

MANUALI DEL TRAPPER 
• • • — — » — 

MANUAIEDEL 
PELLEROSSA 
di Richard CSdmeider 
Per diventare indiani c o m e 
gli Indiani: per farsi cesti , 
mocassini, cinture, col lane. 
coltelli, tamburi , vasi... 
Tutto Illustrato. L 5 .000 

LAVORARE IL LEGNO 
di Mchd FnMsart 
II metodo dei pionieri : 
attrezzi, tecniche, materiali 
per conoscere e lavorare 
ogni tipo di legno. 
Tutto illustrato. L. 4.200 

GUSTRUMBOTIPER 
di Franca Potann 
Per costruirsi d a sé, 
con materiali e lementar i , 
gli strumenti 
per osservare il cielo. 
Tutto Illustrato. L 4.200 

GRANDI GUIDE " " 

LA SCOPERTA DELLA 
NATURA 
C o s a e come osservare in . 
montagna, a l mare , nei 
boschi, al lago, in campagna . 
Tutto Illustrato. L. 15.000 

TUTTA MONTAGNA 
di hmmmlK Canari 
Alpinismo e escursionismo, 
sci e roccio, passeggiate 
e ghiacciai: dove, quando 
e in che modo. 
Con 150 foto. L 15.000 

RAUY ; / 
AMaanaavarin -., ,- _~r 

Un campione europeo ci 
racconta e insegna tutto 
sul mitico mondo dei rally. -
Con 300 foto. L. 10.000 

WJTOWCASA 
Pane, vino, burro, olio, 
aceto, salame, formaggio 
fatti in cosa come una volta. 
Illustrato. L 8.000 

t i tV. 

Una guida e un catalogo per 
scegliere o costruirsi 
mobili pieghevoli, smontabili. 
occatastabili , riciclabili, 
adatt i a ogni ambiente. 
Tutto illustrato. L 5.000 
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